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PREMESSA

La storia letteraria del Settecento è stata spesso studiata “vertical-
mente”, suddividendone cioè autori e fenomeni per classi, e non ana-
lizzandone che i più illustri. Eppure, il secolo presenta un fitto “sotto-
bosco” altrettanto degno d’indagine.

Il Settecento, in quel suo progressivo e crescente anelito alla liber-
tà d’espressione, non fu solo il secolo dei salotti ma anche dei piccoli 
circoli e dei ritrovi serali (Cesarotti stesso ne aveva creato uno). Nate 
estemporaneamente, sulla base di una pura intesa amicale e sull’istinti-
va condivisione di valori, tali conversazioni erano il solo mezzo per po-
ter avere una discussione franca, aperta, irriverente e, proprio perché 
racchiusa fra mura domestiche, non sottoposta a censura.

Esiste una dimensione privata della cultura del Settecento, a tutt’og-
gi quasi inesplorata. Essa riemerge nei carteggi inediti dell’epoca, e me-
rita di essere scoperta. Non è solo tramite i grandi centri di cultura ed i 
giornali, infatti, ma anche attraverso questo “Settecento privato” che si 
può indagare la fase pre-letteraria e di gestazione delle grandi idee ed 
opere del secolo, ed il genuino spirito da cui esse nacquero. Spesso fu 
in questi circoli ristretti, nati dall’esigenza di una libertà di espressione 
totale, che il secolo espresse le sue posizioni più coraggiose. Più che 
in accademia o nel salotto, fu nelle conversazioni e nei carteggi privati 
che presero corpo temi e dibattiti poi estesi, più controllatamente, alle 
accademie ed all’editoria. Fu in questa dimensione pre-letteraria che 
l’anima riformatrice del Settecento fece le sue prove ed allestì la sua 
guerra contro i pregiudizi.1

Per analogo paradosso, la storia letteraria ha spesso considerato il 
Settecento come un secolo di genii, trascurando gli entourages attorno 
a cui quei grandi pensatori si sono formati e del cui aiuto hanno bene-

1	 Sulla nuova figura dell’intellettuale nel Settecento, e sull’importanza delle con-
versazioni nella sociabilità culturale del tempo cfr. P. Bénichou, Le sacre de l’écrivain, 
cit. 1750-1830. Essai sur l’avènement d’un pouvoir spirituel laïque dans la France mo-
derne, Paris, Corti, 1973; e R. Chartier, L’homme de lettres, in L’homme des Lumières, 
éd. M. Vovelle, Paris, Ed. du Seuil, 1996, pp. 159-209.
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ficiato. Si dimentica, ad esempio, che i grandi accademici del tempo, 
anche i più solitari, hanno sempre disposto di assistenti pronti a dar 
loro manforte nel lavoro e nella vita; e che a volte il loro magistero 
sprigionava e trasmetteva un entusiasmo tale da creare attorno a sé, 
istintivamente, un gruppo, le cui attività andavano oltre le aule univer-
sitarie ed entravano a far parte della vita di tutti i giorni.2

Talvolta un magistero diveniva qualcosa di più intimo e profondo. 
Tra maestro e allievo nasceva un’intesa non solo intellettuale ma affet-
tiva, che da un piano puramente scolastico diventava umana e persona-
le. In virtù di essa, il maestro, proprio in quanto educatore, assumeva 
il ruolo di “padre” dell’allievo, e come tale era soggetto a trasporti af-
fettivi (di protezione, di rabbia, di gelosia) degni di colui che educava 
e preparava alla vita futura.3 Il maestro si rallegrava di vedere la ma-
turazione e i progressi dell’allievo, soffriva per un suo momentaneo 
o definitivo distacco, e vedeva in lui il proprio continuatore ed erede 
intellettuale. Ai suoi occhi, l’allievo era la persona cui affidare non solo 
il proprio insegnamento, ma anche le proprie carte e le proprie edizioni 
postume – in una parola, la sua stessa gloria.

Il maestro arrivava così ad acquisire dei “diritti di paternità” (come 
Cesarotti li chiamò più volte) che l’allievo, riconoscente, ricambiava 
incaricandosi dell’eredità culturale. Perduto il suo mentore, l’allievo 
prediletto diveniva depositario ufficiale della sua memoria.

Nell’Italia di fine Settecento, Giuseppe Parini rappresenta l’esem-
pio perfetto di maestro votato all’insegnamento come ad una missione, 
nella quale gli allievi sono sentiti come proprie creature. I noti versi 
al “giovinetto” Imbonati, “mia cura e mio diletto”, parlano chiaro.4 E 
gli alunni di tanto maestro se ne sarebbero ricordati a lungo, non solo 
come biografi (Francesco Reina) ma anche presentandosi come “allievi 
di Parini”: un titolo onorifico, universalmente riconosciuto, e di cui ci 
si poteva fregiare nella società colta.5

2	 Cfr. R. Chartier, Les origines culturelles de la Revolution Française, Paris, Edi-
tions du Seuil, 1990, pp. 220-231 (con interessanti considerazioni sullo spazio pubblico 
della letteratura e sui salotti); sui cambiamenti del pubblico e delle esigenze culturali 
dell’epoca si veda anche R. Darnton, La fin des Lumières. Le mesmérisme et la Révolu-
tion, Paris, Perrin, 1984.

3	 Si veda in proposito il fondamentale saggio di F. Waquet, Les enfants de Socrate. 
Filiation intellectuelle et transmission du savoir. XVIIe-XXIe siècle, Paris, Albin Michel, 
2008, in particolare le pagine 7-9 dedicate al rapporto tra Galileo Galilei e Vincenzo 
Viviani.

4	 Si citano i vv. 29-30 della celebre ode pariniana L’educazione; al verso 145 – si 
noti – il centauro Chirone chiama “figlio” il proprio allievo Ercole. Sul concetto di 
sodalizio nel Settecento cfr. l’introduzione di S. Romagnoli a Il caffé. 1764-1766, I, a c. 
di G. Francioni e S. Romagnoli, Torino, Bollati Boringhieri, 1994, pp. XIII-LXXIX.

5	 Come Giovanni Torti, “il più felice fra gli allievi del Parini, e ch’era già il pre-
diletto di tanto maestro” (U. Foscolo ad I. Pindemonte, Milano [18?] luglio 1808, cfr. 
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Del tutto simile fu il caso della scuola emiliana che fece capo a 
Luigi Cerretti. Qui anzi si ebbe un rapporto di discepolanza che, all’af-
fetto reciproco ed alla riconoscenza filiale, aggiunse un sentimento di 
amicizia complice. Gli scambi epistolari ci restituiscono, vive come al-
lora, le voci di questo gruppo, che prima ancora di essere un sodalizio 
letterario fu una brigata di amici animata da uno spirito goliardico tut-
to emiliano. Ciò che si nota di particolare, nel gruppo del Cerretti, è la 
creazione di un codice interno al gruppo, fatto di nomi, di riferimenti 
interni, di inside jokes oggi difficilmente comprensibili, ma segno di 
una salda rete affettiva e di valori comuni. Valori che, in epoca napole-
onica, arrivarono a caricarsi di accenti politici.6

Il presente lavoro prenderà in considerazione il caso, rimasto ad 
oggi quasi del tutto inesplorato, benché originalissimo, della scuola di 
Melchiorre Cesarotti.

Epistolario Foscolo, II, p. 448), ovvero “unico tra gli allievi del Parini non degenere 
di tanto Maestro” (U. Foscolo ad I. Martignoni, Milano 6 settembre 1808, cfr. ibid., 
p. 461).

6	 Cfr. in particolare V. Sani, Il “coruttore dei cuori”. Luigi Cerretti e la formazio-
ne della classe dirigente cispadana dell’età francese, in Con la ragione e col cuore. Studi 
dedicati a Carlo Capra, Milano, F. Angeli, 2008, pp. 445-480. Sappiamo che Cerretti 
e Cesarotti si conobbero di persona (quasi certamente nel corso dei soggiorni veneti 
del Cerretti tra il 1790 e il 1796) e che si stimarono a vicenda, pur non cementando un 
rapporto duraturo; nel 1807 Cerretti definiva Cesarotti “il più dabben uomo che tra’ 
letterati si vegga” (cfr. Pieri, Memorie, p. 154).
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